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■Dedét #1 Dominui prudmtiam. . ... et latùudi- 
nem cordi*. 

Ebh* da Dio ug^riu, n molta boati di cuor*. 
Nel III de’Rc e. i t. i. # 


Oii ! come la voce di Dio , voce che parla ne’ cuori, e 
rapida volge da un labbro nell' altro, e si diffonde, si 
dilata, si estende, è sempre uguale e costante nella lode 
del giusto. 

Sì , quando una vita in allo seggio di umana pro- 
sperità collocata, non tanto per ragione di rango, quanto 
per preminenza di merito, ode risonare solennemente l'ul- 
tima ora sua, e cade vittima della corruzione nella tomba : 
quando vedcsi esercitare dalla morte il formidabile potere 
anco su la grandezza non macchiata da delitto, o da in- 
famia; in quel lugubre istante, in quell’ora tremenda tutti 
gli animi si rivolgono a colui che non è più, ne rimembrano 
con affollo sincero le qualità commendevoli, le azioni pre- 
clare, parla ognuno della sua mancanza, ognuno sen grava, 
c quando è pur forza d* abbandonarne all’ inesorabile de- 



predatrice la spoglia fredda ed esangue , ah ! noi ti at- 
tacchiamo tanto più cupidamente all’ imaginc cara delle 
sue virtù, quanto che dessa è l'unico avanzo prezioso 
dell’ irreparabile perdita : allora il sentimento del cupo 
rammarico, più viva ridestando l’attenzione sull’estinto, 

10 dà meglio a conoscere, più chiari e luminosi fa risal- 
tare i suoi pregi Ira le ombre del lutto, c dirò, parola 
per nostra sventura ripetuta sovente, mai si caro, mai sì 
stimabile non ci sembra un ben posseduto, che nell’ istante 
in cui si perde per sempre! 

Nò sono queste, o Signori, le tenere espressioni di 
un uomo che piange la perdila d’ un amico leale c fedele; 
è questo il vostro ed il mio sentimento a vista di quelle 
espiazioni , di quel sagrificio , di quella funerea tomba , 
tristi doveri che la pietà, la tenerezza in preda al dolore 
rendono alla cara memoria di Alberto Trigona, Duca di 
Mislerbianco, Gentiluomo di Camera con esercizio presso 

11 Re delle due Sicilie. 

Per quanto fosse egli amato da tulli , c venerato 
mentre vivea , parve in certa guisa crescere vieppiù nella 
universale estimazione quando fu spento. Tulli gli ordini, 
tulle le classi di nostra popolosa città presero parte al 
caso funesto, ognuno sen dolse come di sciagura sua pro- 
pria; ed udivasi ne’ privali consessi, nelle pubbliche piazze 
mescere le Iodi di sue belle virtù al lutto della dura sua 
morte. 

Ed or che sono chiamalo a dire de’ pregi dell’illu- 
stre defunto , qual ritratto potrei rappresenlarvene così 
vivo, che smorto non appaia, c svenevole a fronte di 
quello che portale impresso nel cuore? non lo dipingerò 
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grande per la gloria dei vetusti natali, o maestoso peri 
titoli che bene lo adornavano; mi farò soltanto a delincarvi 
nel quadro a voi già presente della vita di lui , quelle 
tinte per così dire dominanti che lo rilevano , e lumeg- 
giano principalmente, le quali sono a mio credere emi- 
nente saggezza ed esimia bontà, l’ una regolando le pub- 
bliche cose, l’altra nel ministrare gli altari domestici; tal- 
ché Dio potentissimo impresse nella mente c nel cuore del 
nostro Duca defunto le qualità ed i meriti del piu sag- 
gio tra’ Ile. Dedii ei Dominus prudenliam.... el lali- 
tudinem cordis. 

Tergiamo adunque per un istante le lagrime, ed of- 
friamo all’estinto doppio tributo di lode, ricordando come 
ei fu saggio nel sostenere i pubblici odici , ed intratte- 
nendoci sulla bontà del suo cuore nel migliorare le for- 
tune della propria famiglia. 


E un errore poco dicevole ai lumi della moderna* 
politica, tanto perchè nel principio assurdo, quanto per- 
chè nelle conseguenze funesto, la credenza che le società 
si mantengano ai modo stesso , onde vivono e si sosten- 
gono gl' individui, clic le compongono ; quindi lo studio di 
molli, che in voce sono di pensatori, oggidì è rivolto nel 
trovar modi a moltiplicare le forze materiali degli stati , 
senza inclinare il pensiero ai provvedimenti morali di essi. 

Or dall’essere ben fornita di forze materiali una na- 
zione, non segue che essa sia ben governata. L’ordine è 
il primo bisogno de’ popoli, e l’ordine non si crea, nè si 
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mantiene clic mercè l’opera della saggezza nei capi. Por 
tale riguardo nella Scrittura, in quel libro divino ove sono 


registrali i precipui doveri dell’uomo pubblico, e del pri- 
vato, di colui die deve ben regolare la famiglia, ed i re- 
gni, non si richiede altra dote ne* capi del governo che la 
vera saggezza; poiché mercè di essa il popolo è ben gui- 
dalo, difeso, felice. ’ 

Questo dono parve nascere con Alberto Trigona, e 
Dio sapiente dispensatore dei beni suoi, avendo destinalo 
quell’ anima a diventare ora con I’ esercizio delle pubbli- 
clic cariche, ora con l’ ufficio delle armi un zelante cit- 
tadino , un fido sostegno del Trono , un protettore delle 
arti, e dc’bcni pubblici, le impresse le tracce più vive, 
e profonde «Iella sua santa saggezza. 

Si, questa non germogliò negli anni di lui provetti, 
ma fin dai più verdi, vispo e vivace fanciullo nascondea 
sotto la sembianza di puerile contegno un’ anima buona ; 
e tranquilla. 

E siccome questo primo dono di Dio vuole essere 
'accollo, e fecondalo con singoiar fedeltà, così Vespasiano 
Trigona , e Marianna Joppolo genitori d’Alberto furono 
di buon’ora solleciti a ben coltivare la nascente saggezza 
nel figlio. Essi ben conoscevano, clic come nel seme del- 
l’albero è virtualmente compreso tutto ciò, che dovrà es- 
sere dappoi, per simil modo nella giovanile saggezza sta 
il germe d’altra più matura e provetta, c in tale forma 
vie via il giovane Alberto crescendo, e di virtù in virtù 
progredendo, rassomigliar dovea quel rigoglioso arboscello 


descritto dal Coronalo Profeta , che piantalo lunghesso il 
corso d’ acque perenni a suo tempo fruttifica , nè mai 
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gir cade indarno una foglia, e tulio ciò che produce vien 
prosperalo. 2 

In fatti, trasportatevi meco nei primordi della gio- 
vinezza di lui , nei primi anni del secolo che a declinar 
già comincia , quando la licenza de’ costumi , I’ umanila- 
; ria, c filosofica istruzione erano lo scoglio dove ogni cuore 
giovanile urtava, e rompeva. Rammentale quei giorni in 
cui il gran Duce delle galliche schiere dalla Senna al Sa- 
boto portando rovinoso le armi, rovesciando i troni, ed 
insultando la chiesa volgeva le menti piò morigerale c 
composte a movimenti gagliardi ad entusiasmo frenetico, 
ed in quei tempi osservale Alberto. Chi fra’ giovani di 
quella età seppe meglio conoscere gli uomini ed i tempi ? 
Chi valse meglio a prevedere i casi tristi , ed accennare 
ai ripari ? Chi fu piò sollecito a distinguere gl’ inconve- 
nienti di che le grandi imprese erano circondate ? Sem- 
pre giusto nel pensare, moderato nell’ esporre, insinuante 


nei discorsi , acquistava su gli altrui spirili un ascendente 
che gli dava la sola ragione. 

E qui mi si aprirebbe spazio e materia ad encomiare 
il defunto della saggezza nel civile andamento , ove le 
cose clic avrei a dire, già chiare non fossero c a tulli i 
buoni palesi. 

Appena toccali gli anni del prudente discernimento, 
quando gli estuanti bollori dell' età spingono, c trascinano 
la buona parte de’ giovani a calpestare le sante leggi della 
religione augustissima , ad imprimere per ogni luogo de- 
formi vestigia di scandalosi attentati ; quando i pessimi esem- 
pi, e la forza de’ depravali costumi csiggono almeno che si 
finga aver familiari le massime corrotte , e detestate dalla 
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ragionc, per offrire col corpo omaggi perniciosi che il cuore 
rifilila , ecco allora il nostro Alberto compiere perfettamen- 
te tulli i doveri d' un saggio, e vero cristiano: prestare 
alia santa fede quel ragionevole ossequio, che lo dilunga 
dai pregiudizi della fìnta ipocrisia ; egli allora sul comando 
dell’apostolo rese conto delle sue ortodosse credenze, ed 
ascoso tra le latebre dell’arca sauta della chiesa, si rese a 
tutti colle parole, c coll’esempio modello di vera saggezza. 

Così ognuno di voi bene adulto lo vide dolce nelle 
maniere, sincero nelle parole , nobile nelle brame, sem- 
plice nc’ costumi, saldo ne’ doveri, caldo nelle amicizie, 
inviolabile ne’ palli, negli arcani impenetrabile, accessibile 
a tutti ; così Io vide ognuno di voi affabile verso gl’ in- 
feriori, gentile cogli uguali , lo vide quanto umano e pia- 
cevole, altrettanto dall’ ambizione e dalle lodi alieno. Non 
ebbe fiducia ai natali, alle ricchezze, ai posti; ma sem- 
pre ripose il vero merito nell’intemerata virtù, il cui sen- 
tiero chi drillo viene calcando, presto perviene alla vera 
gloria, alia soda felicità. 

Ma lutti questi non furono clic i preludi d’una sag- 
gezza, la quale doveva fra non molto mostrarsi grande , 
c polente. E bene di ciò diede prove luminose il nostro 
ottimo Duca , quando per governativa disposizione fu de- 
stinato capo di affari moralmente gelosi. 

La buona educazione delle figlie spettanti alle classi 
civili , e la tutela dei beni ceclcsiastici amministrati da 
mani laicali , furono le gelose incombenze date al nostro 
saggio defunto; quindi lo vedeste Fidecommessario nel 
nostro Collegio delle donne sotto titolo la Provvidenza , 
e Consigliere degli Ospizi nella nostra Provincia ; e là 
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io ammiraste come padre vegliare, al costume , all’ anda- 
mento delle convittrici , e delle maestre , sulle pratiche 
sante e civili , e sul facile apprendimento delle arti don- 
nesche ; c qui come fisco rigoroso ed onesto ripetere il 
dritto dal debitore moroso, per impiegarlo scrupolosamente 
all’ edificazione , ed al mantenimento dell' esterne deco- 
razioni delia chiesa , elemento indispensabile per l’ au- 
mento del mistico corpo di esso. 3 Tanta saggezza non 
poteva restare nascosta , ma come luce era uopo diffon- 
dersi , ed a maggiori uffici impiegarsi. 

I bisogni della pubblica pace, spinsero il Reai Go- 
verno delle due Sicilie ne’ primordi di questo secolo ad 
ordinare delle cittadine milizie nc’paesi dell’Isola, le quali 
costituite dall’ elemento artistico delle città , ed arruolale 
con volontaria soscrizione apprestavano alio stalo guaren- 
tigia c tranquillità contro gli esterni cd interni nemici. 

Per lo che i capi di queste civili milizie dovevano 
tulli esser fregiali di quella sperimentata saggezza , che 
richiedeva il milite industre e volontario sotto le reali 
bandiere , cosi gli era uopo la nobiltà de’ natali , la so- 
brietà , la moderazione , e quanti pregi costituiscono il 
buon cittadino , il fedele soldato. 

E fu di queste cittadine milizie, che sin dai floridi 
anni tenne il grado di Capitano c poi di Colonnello il 
nostro Alberto Trigona , e vi si distinse per l’csnllezza 
nel servizio , la giustizia nel maneggio degli nfTari , la 
divozione a quel Ile da cui Iraevan potere i suoi ordini. 

Sformate queste nel 1818 c composte le provinciali, 
col titolo di Militi, i meriti del nostro Alberto non fu- 
rono posti in oblio, c quindi fu elevato al grado di Co- 
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lonncllo nel reggimento Catania , dopo esserlo stato in i 
quello dello Ragusa. 4 

L’elevatezza del grado, e la ragione de’ tempi più 
fermi de’ precedenti, e pacifici, non immutarono V equili- 
brio della sua sperimentata saggezza ; si vide per late 
cagione alieno da quel miserabile orgoglio, che sembra 
caraneristica esclusiva de’ grandi formati sullo spirilo del 
secolo , e su* pregiudizi del mondo ; scansò quello stu- 
dio di cingersi d’inaccessibile fierezza, per cui il ricco 
si divide dal povero , come se siano di specie diversa ; 
fu lungi da lui quella presunzione insensata, che crede 
avvilire , e degradare se stessa , se mai si degni gettare 
uno sguardo sull’ inferiore , e sul plebeo ; per lo contra- 
rio urbanità di maniere coi capì , dolcezza e contegno 
co’ militi , generosità nell’ accordare all' infortunio soccor- 
si , fermezza nel proteggere i deboli, vigilanza nel rego- 
lare servizio , sollecitudine e zelo nel sostenere i diritti 
del Re, furono queste le virtù del Colonnello delle milizie 
provinciali dei Reggimenti Ragusa, c Catania. 

Che anzi convinto il mentissimo Duca, che la nobiltà 
de’suoi illustri natali doveva eccitarlo più ad emulazione 
di virtù, clic a sentimenti d’orgoglio, pensa all’esterno 
decoro , ed alla magnificenza che il suo grado richiede , 
ma non dimentica la moderazione, e la sobrietà militare; 
concede al rango ciò clic non può affatto negargli , ma 
detesta le dimoslranze sfarzose ordinale dall’orgoglio a 
conciliare l’altrui attenzione colio splendore dell’oro, quante 
volle non vi si può riuscire colla sublimità della mente, 
col merito di fondale virtù. 

Reso per tanti pregi chiaro, ed illustre, l'attenzione 
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del Re si (issò su dì lui, e ne pose a prove novelle la 
onesta saggezza. 

Sino dal 1780 Re Ferdinando IV promotore delle 
arti in tutti gli angoli de’ suoi insulari, e continentali do- 
mini aveva istituito a Catania una Casa o Convitto per 
ogni genere d'artisti, ed ivi liberamente apparavano l’orio- 
laio, il tintore, il tessitore dei feltri, delle calze, de’ panni 
lana, il manifattore de’ lavori di ferro, d’acciaio, c di sto- 
viglia. Questo Collegio fu in voce , Cori , e si acquistò | 
grande nome nel suo esordire, perché frutti ubertosi si 
ottennero dagli allievi di esso ; ma, consueto effetto delle 
untane vicende! cadde ben presto dal suo lustro, e dal 
suo splendore. Ed era serbalo al nostro Alberto Trigona 
con saggi provvedimenti richiamarlo a vita nuova, e con- 
durlo a splendore. Egli conobbe che le arti introdotte nei 
Convitto della nostra industriosa Catania mal soffrivano la 
concorrenza colle manifatture straniere a motivo della con- 
dizione de’ tempi non mai degl'ingegni, che perspicaci ed 
attivi sanno ben lavorare ogni cosa, quindi era uopo sta- 
bilire in quel benefico luogo gli artieri più convenevoli 
ai bisogni primi del popolo nostro , nel cui vantaggio lo 
stabilimento era stato già eretto. E qui non so dire io 
breve tempo qual perfezionamento si osservò nelle classi 
industriali del nostro fertile ed ubertoso paese; solo ri- 
corderò con affetto, che appo noi ogni artista a dar conto 
dì sua valentia si predicava allievo del Convitto diretto dui 
Duca Alberto Trigona, zelante promotore di quello. 5 


Nè vennero meno le meritale laudi, dapoichò i pro- 
dotti del calancsc Convitto passando lo stretto giunsero 
in Napoli, cd ivi osservati, ammirali dal Re, ottennero 
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ad Alberto in segno di bel gradimento per la saggezza 
dimostrata negli uffici di militare servizio , nell’ incombenze 
sostenute in vantaggio de' pubblici affari la medaglia d'oro 
del Fedele attaccamento al Reai Trono. 6 

Così il Duca di Misterbianco per salire la soglia del 
Re non ebbe mestieri prima dimenarsi per Je sale di que- 
gli uomini, i quali accordano la loro protezione a prezzo 
d’adulazioni e d'ossequi; senza che egli andasse in cerca 
delle dignità, le dignità parvero venire in cerca di lui. 

Un Re conoscitore de' meriti, ed estimatore delle virtù, 

10 toglie dall’oscurità della vita privata per fissarlo ai suoi 
fianchi, creandolo nel 1833 suo Gentiluomo di Camera 
con esercizio. 7 Eccolo per tanto alla Corte, dove la sua 
saggezza posta a prova novella brilla ancora sempre più, 
poiché, avendo egli conosciuto da più anni coi suoi viaggi 
i popoli, ed i Re, le domande de'primi, le idee de’ se- 
condi, ivi Alberto condanna colle parole e cogli esempi la 
pratica della più grande ingiustizia, cioè d’ ingannare colle 
vili adulazioni il suo Principe, che profonde tesori, pro- 
diga onori, mette a parte della sua alla confidenza gli uo- 
mini più lontani del Trono, per essere illuminato intorno 
ai bisogni de’ popoli, al prosperamento d’essi, eppure 
trova spesso ben pochi, che abbiano il coraggio civile di 
secondare desideri sì legittimi, mire sì sante. 

Alberto adunque per f ufficio della novella sua di- 
gnità dimorava nelle sale del Re, in quelle sale incanta- 
trici, in cui f ambizione, c l'intrigo recando la seduzione, 
c f inganno , ccclissano la virtù , trasformano i giudizi , 
alterano le idee, senza che Io spirilo quasi ne avverta 

11 cangiamento ; ma egli tranquillo, solo si tiene per fi- 


I 
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g!io di qucsla terra ubertosa, padre di questa sua patria, 
legalo di questo popolo, che già più volte a tale onoralo 
ufficio lo volle presso il suo Re, quindi dall'alto di quella 
sublime magione rivolge il pensiero ai bisogni della no- 
stra Catania, ai buoni desideri di lei, e pria spiega elo- 
quente all’ augusto Sovrano la fedeltà , e divozione di 
quella, indi con franchezza c coraggio domanda le opere 
pubbliche di che Catania e la sua fertile provincia erano 
stale per il loro prosperamento da più tempo desiose. 

il Re 1’ ascolta , 1’ ammira , e scioglie prontamente 
il suo volo, voto di vera Gducia c di massima conside- 
razione per lo trapassato. Il Principe augusto lo incarica 
per la costruzione del nostro gran Quartiere Militare, e Io 
chiama a Presidente del Consiglio Provinciale di Catania. 

Da quel felice momento lo veggo Alberto operoso, 
attivo, intraprendente. Già la gran fabbrica del militare 
alloggio si eleva , si estende , torreggia , essa risponde 
ai desideri della patria , al comodo delle reali milizie , 
agli ordini dell’ augusto Monarca. 8 Da quell’ istante lo 
ammiro negli assembramenti provinciali or domandare 
al Sovrano soccorsi perchè la fabbrica del Porto in Ca- 
tania si possa attuare a vantaggio di questo suolo , che 
ottanta c più capi di commercio scambia ogni giorno 
coll’estero, ora clic nuove strade, c nuovi ponti si co- 
struiscano per l’ interno commercio della ricca nostra Pro- 
vincia, ed ora in line che in aiuto all’ industria ed all’a- 
gricoltura, cattedre di novelli insegnamenti, c macchine, 
e scuole pratiche siano fondate in Catania. 9 

Nè queste domande tornarono inutili c vane: la mu- 
nificenza Sovrana rise benigna ai voli del Gentiluomo Al- 



Digitized b’y Google 



— li- 


berto Trigona, anzi s‘i bene li accolse, che sempre graia, 
sempre piacevole si mostrò ni delti di lui , (piante volle 
venne a beare di sua presenza questa parie dei Reali Do- 
mimi. Sì, noi vedemmo il nostro Re, sagace discernilorc 
della saggezza nei sudditi, sempre rivolgere a lui la pa- 
rola , il sorriso , la buona grazia. E I’ augusto Monarca 
non s’ingannava, perchè riconosceva nel figlio la fedeltà, 
la saggezza del padre di lui Vespasiano, quando ancor 
cffli da Gentiluomo di Camera sedeva alla Corte del Re 
Ferdinando IV suo avo. 

Nè crediate che, rompendo il filo dell’ idee, volessi 
parlare de’ generosi sforzi d'Alberto perchè la finanza pub- 
lilica di questa nobile terra ne’ giorni del generale scon- 
volgimento, e della comune sciagura non fosse manomessa 
c conquisa: no, io non farò parola di ciò, perchè in un 
popolo quando l’ ordine tace per prevalere l'anarchia , 
qwmdo il merito cessa per dominare il capriccio ed il 
vizio , ivi F uomo saggio non resiste lungamente alle 
prove: 10 no, io voglio clic la saggezza d' Alberto sia os- 
servala non solo nei pubblici uffici, ma sì bene nelle pa- 
reli domestiche. Il vero saggio, se ama la patria, non 
si scorda dei propri figli , c se inscrve alla prima non 
abbandona i secondi. 

II. 

Una privata famiglia è breve quadro, anzi un ab- 
bozzo della gran tela rappresentante la macchina del corpo 


sociale; uguali nell* una e nell’altra i primi elementi che 
le compongono, tendono entrambe al medesimo scopo, tulle 
c due limino capi clic comandano, membra clic ubbidi- 
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scono, broccia che lavorano, ma quei capi, quelle mem- 
bra, quelle braccia di concerto concorrono al sopperimento 
de’ propri bisogni, ai mezzi delle possibili prosperila. 

Or siccome la saggezza dei capi nelle grandi so- 
cietà costituisce l’ordine ed il buono andamento di esse, 
cosi non si può spingere il passo al progresso economi- 
co nella famiglia , se la bontà non regola il cuore e la 
mente , non guida i passi del padre che la regge. Clic 
se la superbia , se l’alterigia gli saranno compagne nel 
comando , avrà da’ figli rispetto , riverenza dai domestici, 
ma non gusterà le dolcezze dell’ amore , le compiacenze 
dell’ affetto, clic anzi cumulerà nel segreto dei cuori fred- 
dissima indifferenza, c questa gli darà nel tempo oppor- 
tuno frutti condegni, I' egoismo ed il disprezzo. 

Mirate il nostro Duca defunto reso arbitro, dispcn- 
satorc , e padrone delle fortune della famiglia Trigona. 
Con un cuore sempre chiaro e sincero, lungi dal destare 
i trasporli del risentimento, le ambasce della gelosia nei 
parenti che sccolui conviveano, si concilia la loro piena fi- 
ducia. Nè questa rimane in essi delusa, perchè nel bre- 
ve giro di pochi lustri il buon padre di famiglia, mette 
in assesto 1’ economia della casa, clic le vicende dei tem- 
pi avevano garbugliala, c dirci abbattuta. 

Egli lutto prevede, esamina, bilancia, e misura con 
calcoli diligenti ed accorti , c senza togliere mezzi alla 
educazione della prole , al sollievo dell’ indigenza , alla 
mercede degli operai , la sua domestica economia offre 
risultali di mollo interesse. 

E siccome è proprio d* un’ anima grande il fissarsi 
in tal punto, che mai non tocchi gli estremi, ed Alberto il 
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conobbe , quindi le sue economie non giunsero ad ec- 
clissnre in menoma parie I' avito decoro, i suoi risparmi 
non diminuirono il luslro alla ducale onoranza, la sua par- 
simonia non ebbe cosa alcuna che uguagliar si potesse a 
degradante bassezza. 

Sapiente nell’ amministrare , perchè fondato su’ lu- 
mi che lo studio, i viaggi, 11 c l’esperienza gli avevano 
apprestali , pria d’ ogni altro conobbe , clic la divisione 
delle terre moltiplica il prodotto de’ fondi, porta la ric- 
chezza a' paesi , la felicità a’ coloni , c quindi mal pativa 
il buon cuore nel veder tante braccia in Sicilia languire 
nell’inerzia c nell’ozio, perchè vaste possessioni, e lati- 
fondi assai estesi in poche mani raccolti dall’avarizia , 
dall’egoismo, c dall’ignoranza non si vogliono mai com- 
partire. Ei ben calcolava sulle terre, che circondano la no- 
stra Catania , e prevedeva che dividendo agli agricoli le 
dure, scabre e nere lave dell’ Etna, le aride rocce, c gli 
abbandonati terreni, tosto si avrebbero lutti coperti di ver- 
di vigneti, rigogliosi oliveti, opunzie succose, ed alberi frut- 
tiferi sotto il cielo siciliano abbondevole 

Quell’ anima buona pur conosceva, che la benedizio- 
ne del cielo mai non manca a’ consolatori del simile , 
clic le lodi della terra giungono sino al trono di Dio , 
quando partono dalle labbra degli uomini ritolti dal bi- 
sogno c dalla miseria ; quindi saggio e generoso com- 
parii c divise agli Etnei i suoi latifondi con un sistema 
di lunga c solida fìltuaria convenzione. 

3!irntc, all’ oriente di Catania quelle orride masse da 
vulcanica corrente formate , ove mai l’ erba non isparsc 
di verzura quei campi ; mirale quei vasti poderi presso 
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Misterbianco nudi e deserti, ove inni la vanga e l’aratro 
non ruppe le zolle d’inutile felce, di gramigne, e di rove- 
ti coperte , oggi coltivati a modo di florido e rigoglioso 
giardino daH'industre catanese, dal sagace cultore di Molta, 
Mislerbianco, Camporolondo, Uclpasso, Slclla-Aragona. 12 

A questa novella agricola spinta, il patrimonio della 
casa Trigona moltiplica; c molti possessori di latifondi pren- 
dono coraggio, c dividono , c concedono , ed industriano 
a siniil modo le inculle ed abbandonale loro terre; ed Al- 
berto non vive tanto contento dei propri vantaggi , quan- 
to del bene recalo alla patria, al povero , all'agricoltore. 

Che se tale fu egli verso di lutti , quale lo videro 
e lo provarono i figli? Ehi qual giorno, quale ora di 
sua vita non consacrò al loro bene questo tenero padre? 
E non fu scopo precipuo di lutti i suoi duri travagli, 
dell’ angosciose sue cure sempre procurare i loro van- 
taggi? Non è mestieri ch’io ve lo rimembri, o Signori; 
voi stessi foste sempre testimoni fedeli della tenerezza re- 
ciproca del padre co’ figli, e di questi con quello. 13 

Ma oimè ! qual tristo spettacolo: i figli c la sposa 
d’ Alberto sono in preda all’ afflizione, al rammarico; l’ in- 
tera famiglia è squallida desolala gemente ! Ahi.... 
uno di quei colpi improvvisi, che senza dubbio sono un 
tratto della severa giustizia di Dio , quando vengono a 
troncare una vita d’ errori e disordini , ed il testimonio 
della misericordia celeste, quando vengono a porre un ter- 
mine ad una vita di sagrilici c di virtù, toglie il nostro 
Duca in breve istante a se stesso , lo sottrae ad ogni 
sentimento di dolore. 

La religione accorse recandogli gli estremi conforti, 
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c dopo alquante ore di tranquilla agonia , spirando tra 
le braccia della pietà, per cui era vissuto, s* incamminò 
verso il possedimento di quella eredità preziosa , che la 
munificenza di Dio dispensa a coloro, clic ne temono il 
nome , portando nella regione degli estinti l’ amore, la sti- 
ma , i plausi de’ viventi. 14 

Ah! se vi ha mai tempo in cui la virtù sembri amabile, 
e cara, egli è questo, o Signori, che si vede tra le braccia 
della morte ; spicca, c campeggia in mezzo a quei contrasti 
la sua forza ; in mezzo a quelle tenebre il suo splendore ; 
tra quel subisso totale di ogni umana grandezza appari- 
sce la sublime immobilità di sua celestiale condizione. 

E pur a che tanta lode, tanto pianto qua in terra ? 
non può forse quell’occhio divino , che scorge delle mac- 
chie sino negli angeli suoi , trovar qualche neo di che pu- 
rificar l’anima del nostro Alberto, del nostro amico e col- 
lega , con gli ardori delle fiamme cspiatrici ? 

E noi, noi non l’udremo , s'ei di laggiù in que- 
sta ora ci solleva le mani supplichevoli , ripetendo coi 
più vivi trasporli , ajuto , sollievo o fratelli ? Ah ! si , 
alle calde preghiere di quel santo ministro , che offre 
l’olocausto della pace, uniamo i nostri voli, o Fratelli, 
colle lagrime dell’amore c dell’ affetto : allora f angelo 
tutelare di questa nostra congrega accorrerà sollecito ad 
accogliere in calice d* oro le nostre umili preghiere , e 
levandole in cielo innanzi al divin trono apporterà pro- 
piziazione c salute al nostro confratello ; poiché gli ac- 
cesi gemili , c gli affettuosi pianti di confratelli pietosi 
non possono andarsene inefficaci presso quel Dio di ogni 
pietà, presso quel padre di ogni misericordia celeste. 
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1SCIKIZI0M FUNERALI 


All» porla del Tempio 


ALBERTO TRIGONA 

DUCA DI MISTERBIANCO 
GENTILUOMO DI CAMERA CON ESERCIZIO 
PRESSO IL RE DELLE DUE SICILIE 
MORTO NELLA PACE DEI GIUSTI 
DAI CONFRATELLI DEI BIANCHI 
RICEVE 

L’ULTIMA CRISTIANA LUSTRAZIONE. 


Denlro del Tempio 
I. 

NEI GIORNI DELLA PACE UMILE 
NELLE AVVERSITÀ TRANQUILLO 
ONESTO NEGLI UFF1CII CIVILI 
NEI MILITARI FEDELE 
MERITO’ BENE DELLA PATRIA E DEL RE. 
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NOBILE PI SANGUE GENTILE DI MANIERE 
SOSTENNE L’ ONORE PATERNO LA GLORIA AVITA 
SAGGIO PER PRINCIPI! CRISTIANO PER SENTIMENTO 
EDUCAVA I FIGLI 
ALLA VIRTÙ' AL VANGELO. 


Sodo ITrna 
IH. 

DIO PIETOSO 
EI 

CHE NASCEVA ALLA FEDE ED ALLA SPERANZA YIVEA 
SI ABBIA LUCE PERPETUA 
NELLO SPLENDORE DEI SANTI. 
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starna 


• Diligile jwlitiam qui judicalis terram. Sapienza c. 1 v. 1 . 

2 ErU tamquam lignum quod planUttum est secus decursus 
aquartim, quod fruclum stami daini in tempore suo. Salm. 1. v. 3. 

3 Nel 1841 occupava la carica ili Consigliere degli Ospizi per 
la Provincia di Catania; nel 1843 teneva quella di Fidecommcssario 
del Collegio delle donne sotto il titolo la Provvidenza. Vedi per 
questo pio stabilimento quanto ne scrive Vincenzo Cordaro-Clarenza 
nelle osservazioni alla storia di Catania T. 4 art. 490 pag. 27. Dal 
1837 occupò per molti anni la carica di Direttore delle poste. 

* Nel 1808 Re Ferdinando IV istituì un corpo di armata detta 
de’ Volontari Siciliani, e nel Reggimento Guarnigione Catania fu Co- 
lonnello Vespasiano Trigona Duca di Misterbianco; indi a non molto 
vi fu destinato a Capitano il suo giovine figlio Alberto, il quale verso 
il 1815 fu eletto Colonnello del Reggimento Cacciatori a cavallo di 
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Ilagusa. Sciolta la milizia volontaria cittadina al 18 gcnnaro 1818, 
c creala la Provinciale col titolo di Militi, Alberto venne eletto dal 
Ite Ferdinando I. Colonnello nel Reggimento dei Militi detto Catania. 
Sformato nel 1820 questo corpo di armata Alberto dal Re ebbe con- 
servalo I’ onore dell' uniforme. Vedi su di ciò Vincenzo Cordaro os- 
servazioni alla storia di Catania T. 4 art. 518 pag. 54 ed art. 532 
pag. 62. 

s Questo pio stabilimento ebbe sulle prime il titolo di Casa di 
Educazione della bassa gente , poi quello di Convitto degli artisti ; 
Alberto Trigona fu eletto Deputato di questo stabilimento al 1 mag- 
gio 1818, c tenne quel posto sino al 1824. Vedi V. Cordaro osser- 
vazioni sopra la storia di Catania T. 4 pag. .18 art. 500. 

I 

6 II Duca di IHisterbianco Alberto Trigona fu decorato della 
medaglia del Fedele attaccamento nel 1821. 

7 Nell’ ottobre del 1 833 fu decorato del grado di Gentiluomo 
di Camera con esercizio, mentre vivea il padre Vespasiano, che pur 
godeva del medesimo onore e grado. 

8 Al 1829 aveva ricevuto per la prima volta 1’ incarico della 
costruzione del Quartiere Militare in Catania nel sito detto la De- 
cima. Vedi Corduro T. 4 art. 552 pag. 14. 

9 Nel 1846 sedeva Presidente del Consiglio Provinciale di Ca- 
tania. Dagli Alti del Consiglio di quell'anno si può rilevare la varietà 
delle domande umiliale al R. Trono 

1° Nei politici sconvolgimenti del 1848 teneva il posto di Pa- 
trizio in Catania. 

Il Egli aveva più volle visitato l'Italia, e studiato sulle varie 
abitudini di quella regione. 


All' oriente di Catania, ossia dalla contrada detta il Crocifisso 
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della Buona morte dirizzando verso Ognina le concessioni numero- 
se falle dal Buca Alberto Trigona han mutalo quell' orrido luogo di 
nere, sterilissime lave vulcaniche , in sili ameni per le nascenti colti- 
vazioni incantevoli, ed il caseggiato clic a giorno ed ora vi si ele- 
va. In Misterbianco, paese all’occidente di Catania, il medesimo Buca 
concedendo a piccole porzioni i suoi incubi latifondi, oggi questi si 
presentano come campi di modello per varie colture. 

1* Nel 1828 egli sposò la signora Giovanna Palcrnò Castello 
de' Buchi di Carcaci; ebbe Ire figli , il Buca Vespasiano oggi spo- 
sato colla signora Giuseppina Lidestri de’ Conti Bonsignore, Vincenzo, 
e la signora Mariannina maritala col sig. Luigi Trigona Marchese 
Florcsta. 

Alberto Trigona moriva la sera del 12 maggio 1856 in Ca- 
tania sua patria , c dopo i solenni funerali eseguili nella chiesa di 
S. Martino addetta all’ Arciconfratcrnità de’ Bianchi, alla quale egli 
era ascritto, e nella quale aveva occupato il posto di Governatore, 
il suo corpo era trasferito in Misterbianco, ove nella chiesa madre 
di quel paese fatte altre esequie solenni fu tumulato. Qui la sposa 
eleverò alla ricordanza del marito un marmoreo monumento. 
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